A  L  L  E  G  A  T  O 





NORME PER IL SUPERAMENTO E L' ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE





Lettura coordinata L. 13/89 e L.R. 6/89.





TITOLO 1





CAMPO DI APPLICAZIONE DELLE NORME.





Tabella 1





�
Residenza�
Non Residenza�
�
Concessioni Edilizie�
SI�
SI�
�
Autorizzazioni per singole unità�
NO�
SI�
�
Autorizzazioni per parti comuni�
SI�
SI�
�
					


E' fatto obbligo in sede di presentazione del progetto edilizio di produrre una relazione firmata da professionista abilitato circa l' adeguamento alle presenti disposizioni ai fini dell' eliminazione delle barriere architettoniche, specificando  gli accorgimenti adottati e le verifiche eseguite per garantire l' adatabilità, l’ accessibilità e la visitabilità, come definito nelle L.N. 13/89 ed inoltre, ove occorra:


a)	le deroghe che si intendono chiedere alle presenti norme nei limiti comunque della normativa regionale e nazionale che va in tal caso specificatamente richiamata articolo per articolo;


b)	le ulteriori e successive deroghe che si intendono chiedere alle norme regionali ai sensi       dell' art. 20 della L.R. 6/89. Inoltre, qualora per la puntuale applicazione delle norme regionali si rendesse necessario derogare alle prescrizioni degli strumenti urbanistici (art. 9 L.R. 6/89), occorre produrre una richiesta motivata al Sindaco da sottoporre alla C.E.








ACCESSIBILITA'





Criteri di progettazione per garantire l' accessibilità.





Se la tipologia dell' intervento  tale da ricadere nelle presenti norme (vedi tabella 1), il requisito dell' accessibilità richiesto per i casi previsti dalla seguente tabella 2.1 e 2.2.





Tabella 2.1





�
EDIFICI    RESIDENZIALI�
�
�
Unifamiliari


�
Plurifamiliari da 1 a 3 livelli fuori terra�
Plurifamiliari oltre i 3 livelli fuori terra �
�
�
Unità immob.�
Parti comuni�
Unità immob.�
Parti comuni�
Unità immob.�
Parti comuni�
�
Accessibile�
�
�
�
SI�
�
SI�
�
Visitabile�
�
�
�
�
�
�
�
Adattabile�
�
�
�
�
�
�
�





















Tabella 2.2


EDIFICI NON RESIDENZIALI�
Accessibile�
Visitabile�
Adattabile�
�
Riunione, Spettacolo,�
Collocam.


non obblig.�
�
�
�
�
Ristorazione�
Collocam.


obblig.�
SI�
�
�
�
Ricettivi             e�
Collocam.


non obblig.�
�
�
�
�
Pararicettivi�
Collocam.


obblig.�
SI�
�
�
�
Culto�
�
�
�
�
�
Luoghi aperti   al pubblico�
Collocam.


non obblig.�
�
�
�
�
non sopra previsti�
Collocam.


obblig.�
SI�
�
�
�
Luoghi di lavoro (non aperti al�
Collocam.


non obblig.�
�
�
�
�
Pubblico)�
Collocam.


obblig.�
SI (*)�
�
�
�
Scuole, sanità, cultura, sport, assistenza�
�
SI�
�
�
�



(*) Fatta salva la deroga di cui all' art. 20 della L.R. 6/89




















ACCESSIBILITA'





Criteri di progettazione.





Si richiama il titolo II° e III° delle presenti norme ed inoltre, specificatamente:


circa le strutture sociali: si richiama l' art. 4.4. D.M. 236/89


circa gli edifici sede di aziende o impese con collocamento obbligatorio: si richiama l' art. 4.5. D.M. 236/89;


circa eventuali raccordi con la normativa antincendio: si richiama l' art. 4.6. D.M. 236/89;


per porte, pavimenti, infissi esterni, arredi fissi, terminali, impianti, servizi igienici, cucina, balconi, terrazze, scale, ascensori, servoscale, autorimesse: si richiamano integralmente le tabelle dimensionali e le specifiche funzionali di cui ai successici capitoli, cosi come per quanto attiene agli spazi esterni;


segnaletica: si richiama l' art. 4.3 del D.M. 236/89.








VISITABILITA'





Criteri di progettazione per garantire la visitabilità.





Se la tipologia dell'intervento è tale da ricadere nelle presenti norme (vedi tab. 1), Il requisito della visitabilità richiesto per i casi previsti dall' unita tabella 3.1 e 3.2.:

















Tabella 3.1


�
E D I F I C I    R E S I D E N Z I A L I�
�
�
Unifamiliari�
Plurifamiliari da              1 a 3 livelli�
Plurifamiliari da             oltre 3 livelli�
�
�
Unità          immobiliari�
Parti          comuni�
Unità          immobiliari�
Parti          comuni�
Unità          immobiliari�
Parti          comuni�
�
Accessibile�
�
�
�
�
�
�
�
Visitabile�
�
�
SI (*)�
�
SI (*)�
�
�
Adattabile�
�
�
�
�
�
�
�









Tabella 3.2


EDIFICI NON RESIDENZIALI�
Accessibile�
Visitabile�
Adattabile�
�
Riunione o     Spettacolo�
Collocamento non obbligat.�
�
SI�
�
�
Ristorazione�
Collocamento   obbligatorio�
�
�
�
�
Ricettivi                e�
Collocamento non obbligat.�
�
SI�
�
�
Pararicettivi�
Collocamento   obbligatorio�
�
�
�
�
Locali aperti al pubblico previsti�
Collocamento non obbligat.�
�
SI (**)�
�
�
precedenti categorie�
Collocamento   obbligatorio�
�
�
�
�
Attività sociali (scuole, sanità, assistenza, sport)�
�
�
�
�
�
Culto�
�
�
SI�
�
�
Luoghi di lavoro non aperti al pubblico�
�
�
�
�
�



(*)  Con le eccezioni relative all'edilizia residenziale sovvenzionata di cui all' art. 3.3. del D.M.   236/89 che richiedono l' accessibilità su una percentuale di alloggi fissata.





(**) Per le destinazioni commerciali e terziarie aperte al pubblico, l' adeguamento alle presenti norme può essere limitato agli spazi di relazione, esclusivamente quale deroga alle presenti norme concessa dal Sindaco previo parere dell' U.S.S.L.











Tabella 4


IN CASO DI PROGETTI          RIGUARDANTI:�
AMBIENTI DA ADEGUARE ALLE PRESENTI NORME�
�
Unità immobiliare residenziale                  (se richiesta)   (*)  (**)�
Soggiorni, servizi igienici e relativi percorsi�
�
Sale riunioni,                                     spettacolo,                                      ristorazione�
Almeno una zona con percorso idoneo / posti riservati (2 ogni 300 o frazione), un servizio igienico, il palcoscenico e 1 camerino con bagno�
�
Strutture ricettive�
Stanze accessibili con bagno (2 ogni 400)                   e luoghi comuni�
�
Luoghi di culto�
Una zona con percorso idoneo�
�
Altri luoghi aperti al pubblico�
Gli spazi di relazione (***)�
�



Per arredi fissi e visitabilità condizionata di edifici aperti al pubblico il requisito della visitabilità (e quindi con esclusione delle concessioni edilizie) per gli edifici unifamiliari residenziali (per i quali è richiesta solo l' adattabilità, nonché con l' esclusione delle autorizzazioni edilizie per singole unità immobiliari residenziali in quanto esenti dalle norme) il servizio igienico s' intende conforme alle presenti norme se consentito almeno il raggiungimento di una tazza W.C. e di un lavabo, da parte di una persona su sedia a ruote. Per il raggiungimento dell' apparecchio sanitario si intende la possibilità di arrivare alla diretta prossimità di esso, anche senza l' accostamento laterale per la tazza W.C. e frontale per il lavabo.


Si richiamano, comunque, le eccezioni di cui all' art. 3.3. D.M. 236/89 per l' edilizia convenzionata.





(**)   Con le eccezioni relative all' edilizia residenziale sovvenzionata di cui all' art. 3.3 del D.M. 236/89 che richiedono l' accessibilita su una percentuale di alloggi prefissata.


(***)  Per le destinazioni commerciale e terziarie aperte al pubblico, l' adeguamento alle presenti norme può essere limitato agli spazi di relazione esclusivamente quale deroga alle presenti norme concessa dal Sindaco previo parere dell' U.S.S.L.








ADATTABILITA'





Criteri di progettazione per garantire l'adattabilità.





Se la tipologia dell' intervento è tale da ricadere nelle presenti norme (vedi tabella 1) il requisito della adattabilità è richiesto nei casi previsti dalle seguenti tabelle 5.1 e 5.2 





Tabella 5.1


�
E D I F I C I   R E S I D E N Z I A L I�
�
�
Unifamiliari�
Plurifamiliari da 1 a 3 piani�
Plurifamiliari oltre 3 piani�
�
�
�
Unità immob.�
Parti comuni�
Unità immob.�
Parti comuni�
�
Accessibile�
�
�
�
�
�
�
Visitabile�
�
�
�
�
�
�
Adattabile�
SI�
�
�
�
�
�



Tabella 5.2


EDIFICI NON RESIDENZIALI�
Accessibile�
Visitabile�
Adattabile�
�
Riunione, Spettacolo,�
Collocamento non obbligat.�
�
�
�
�
Ristorazione�
Collocamento   obbligatorio�
�
�
�
�
Ricettivi                 e�
Collocamento non obbligat.�
�
�
�
�
Pararicettivi�
Collocamento   obbligatorio�
�
�
�
�
Culto�
�
�
�
�
�
Locali aperti al pubblico previsti�
Collocamento non obbligat.�
�
�
�
�
precedenti categorie�
Collocamento   obbligatorio�
�
�
�
�
Attività sociali (scuole, sanità, assistenza, sport)�
�
�
�
�
�
Luoghi di lavoro non�
Collocamento non obbligat.�
SI (*)�
�
�
�
aperti al pubblico�
Collocamento   obbligatorio�
�
�
�
�
(*) Fatta salva la deroga di cui all'art. 20 della L.R. 6/89.


ADATTABILITA'








Criteri di progettazione per garantire l' adattabilità





Gli uffici si considerano adattabili, quando (tramite l' esecuzione differita nel tempo di lavori che non modificano né la struttura portante né la rete degli impianti comuni), possono essere resi idonei,  a costi contenuti, alle necessità di persone con ridotta od impedita capacità motoria, garantendo il soddisafacimento dei requisiti previsti dalle norme relative alla accessibilità.


Ai fini dimensionali degli elementi si richiamano le tabelle in uso per l' accessibilità e la visitabilità.











TITOLO 2





CRITERI DI PROGETTAZIONE (LIMITI DIMENSIONALI ED OBBLIGHI)





RAMPE





Larghezza rampe             con pendenza massima�
RESIDENZA�
NON RESIDENZA�
�
da 5% a 8%


�
0,90�
0,90�
�
Dimensioni ripiani orizzontali (1 ogni 10 m.)�
1,50 x 1,50�
1,50 x 1,15�
�



- non sono ammesse rampe per superare  dislivelli superiori a m. 3.20;


- la pendenza delle rampe può essere dell' 8% solo per rampe di lunghezza max di m. 2 e del 7% solo per rampe di lunghezza max di m. 5; per tutte le altre la pendenza dovrà essere del 5%;


E’ facoltà del Sindaco, sentita la C.E. e la U.S.S.L., di concedere deroghe alle prescrizioni sopra esposte su richiesta motivata del Tecnico Progettista che faccia specifico riferimento alla normativa applicabile nel caso specifico e sino al raggiungimento dei limiti minimi che la normativa regionale e nazionale eventualmente consentisse, visto anche l' art. 20 L. R. 6/89 ed il differente campo di applicazione di dette normative.








ACCESSI GENERALI 





�
RESIDENZA�
NON RESIDENZA�
�
Dimensioni�
1,50�
1,50�
�
Spazi antistanti e  retrostanti l’ ingresso�
1,50 x 1,50�
1,50 x 1,50�
�






PORTE DI INGRESSO ALLE UNITA' IMMOBILIARI





�
RESIDENZA�
NON RESIDENZA�
�
Dimensioni minime�
0,90�
0,90 max 1,20 per anta�
�









PORTE INTERNE





�
RESIDENZA�
NON RESIDENZA�
�
Dimensioni minime�
0,80�
0,80�
�









E' facoltà del Sindaco, sentita la C.E. e la U.S.S.L., di concedere deroghe alle prescrizioni sopra esposte su richiesta motivata del tecnico progettista che faccia specifico riferimento alla normativa applicabile nel caso specifico e sino al raggiungimento dei limiti minimi che la normativa regionale e nazionale eventualmente consentisse, visto anche l' art. 20 della L.R. 6/89 ed il differente campo di applicazione di dette normative.





BALCONI





Spazio libero (circonferenza di diametro)�
m. 1.40�
�






SCALE





Larghezza minima rampe�
m. 1.20�
�






PERCORSI PEDONALI





Larghezza�
m. 1.50 (*) (**)�
�



(*) circa la pendenza si richiama l' art. 4.1 e l' art. 8.1.20 del D.M. 236/89.





(**) riducibili a m. 0.90 minimo quale deroga concessa dal Sindaco.








BAGNO





�
RESIDENZA (*)�
NON RESIDENZA�
�
Larghezza spazio       minimo libero tra WC  e bidet per accostamento laterale ad ambedue elementi del bagno�
                                                                                                                                        0,80�
                                                      0,80�
�
Spazio libero minimo         per WC e bidet di cui         all' art. 6.1.2 LR 6/89�
                                         1.35x1.50�
                                     1.35x1.50�
�
Larghezza spazio          libero minimo antistante vasca o lavabo�
�
�
�



Larghezza spazio libero minimo antistante vasca o lavabo





Gli spazi liberi sopra elencati vanno verificati indipendentemente tra loro e possono sovrapporsi tra loro al fine di garantire l' uso dei singoli elementi del bagno;


E' facoltà del Sindaco, sentita la C.E. e la U.S.S.L., di concedere deroghe alle prescrizioni sopra esposte, su richiesta motivata del tecnico progettista, che faccia specifico riferimento alla normativa applicabile nel loro specifico e sino al raggiungimento dei limiti minimi che la normativa regionale e nazionale eventualmente consentisse, visto anche l' art. 20 della L.R. 6/89 ed il differente campo di applicazione di dette normative.





(*) ove ricada nel campo di applicazione delle norme sulle barriere architettoniche (vedi tabella 1) e nei limiti esplicitamente richiamati nella tabella sulla visitabilità.




















ASCENSORI





Obbligo all' installazione.





RESIDENZA�
NON RESIDENZA�
�
1 - 3 piani�
4 piani ed oltre�
2 piani ed oltre�
�
NO�
SI�
SI�
�



Circa il conteggio del numero dei piani, si rimanda alla normativa nazionale e regionale;


E' facoltà del Sindaco, sentita la C.E. e la U.S.S.L., concedere deroghe alle prescrizioni sopra esposte, su richiesta motivata del tecnico progettista, che faccia specifico riferimento alla normativa applicabile nel caso specifico e sino al raggiungimento dei limiti minimi che la normativa regionale e nazionale eventualmente consentissero, visto anche   l' art. 20 della L.R. 6/89 ed il differente campo di applicazione.


Circa la possibilità di surrogare l' ascensore con servoscala, occorre una richiesta motivata del progettista, che comunque richiami la normativa specifica vigente.








ASCENSORI





Limiti dimensionali.





�
RESIDENZA�
NON RESIDENZA�
�
Dimensioni, superficie netta della cabina�
1,30 x 0,95�
1,50 x 1,37�
�
Porta ascensore            (luce netta)�
0,85�
0,90�
�
Piattaforma antistante�
1,50 x 1,50�
1,50 x 1,50�
�









TITOLO 3





SPECIFICHE FUNZIONALI (ai fini della realizzazione delle opere).





PORTE:





L' altezza delle maniglie deve essere compresa tra 85 e 95 cm.(consigliata 90 cm.)


Devono inoltre, essere preferite soluzioni per le quali le singole ante delle porte non abbiano larghezza superiore ai 120 cm., e gli eventuali vetri siano collocati ad una altezza di almeno 40 cm. dal piano del pavimento. L' anta mobile deve poter essere usata esercitando una pressione non superiore a 8 kg.





INFISSI ESTERNI: si richiama l' art. 8.1.3 D.M. 236/89





ARREDI FISSI: si richiama l' art. 8.1.4 D.M. 236/89





TERMINALE DEGLI IMPIANTI: si richiama l' art. 8.1.5 D.M. 236/89





SERVIZI IGIENICI:  per garantire la manovra e l' uso degli apparecchi anche alle persone con impedita capacità motoria, deve essere previsto, in rapporto agli spazi di manovra di cui al punto 8.0.2., l' accostamento laterale alla tazza WC, bidet, doccia, lavatrice, vasca e l' accostamento frontale al lavabo.


A tal fine devono essere rispettati i seguenti minimi dimensionali:


lo spazio necessario all' accostamento ed al trasferimento laterale dalla sedia a ruote alla tazza WC e al bidet, ove previsto, deve essere minimo di cm. 100, misurati dall' asse          dell' apparecchio sanitario (80 cm. dal bordo);


lo spazio necessario all' accostamento laterale della sedia a ruote alla vasca deve prevedere un minimo di profondità di 80 cm.





Relativamente alle caratteristiche degli apparecchi sanitari:


i lavabi devono avere il piano superiore posto ad 80 cm. dal piano di calpestio ed essere sempre senza colonna, con sifone preferibilmente del tipo accostato od incassato nella parete;


i WC e i bidet dovranno essere, preferibilmente, del tipo sospeso, in particolare l' asse della tazza WC e bidet deve essere posto ad una distanza minima di cm. 40 dalla parete laterale, il bordo anteriore a cm. 75-80 dalla parete posteriore ed il piano superiore a cm. 45-50 dal piano di calpestio.


Qualora l' asse della tazza WC e bidet sia distante più di 40 cm. dalla parete si deve prevedere, a 40 cm. dall' asse stesso dell' apparecchio sanitario, un maniglione scorrimano per consentire il trasferimento;


la doccia deve essere a pavimento, dotata di sedile ribaltabile e doccia-telefono;





Negli alloggi accessibili di edilizia residenziale sovvenzionata di cui al cap. II, art. 3, deve inoltre essere prevista l' attrezzabilità con maniglioni e corrimano orizzontali e/o verticali in vicinanza degli apparecchi, con caratteristiche conformi alle specifiche esigenze riscontrabili all' atto         dell' assegnazione dell' alloggio e posti in opera in tale occasione.


Nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico è necessario prevedere ed installare un corrimano in prossimità della tazza WC, posto ad un' altezza di cm. 80 dal calpestio, di diametro di cm. 3-4 se fissato a parete e posto a cm. 5 dalla stessa.


 Nei casi di adeguamento è consentita l' eliminazione del bidet e la sostituzione della vasca con una doccia a pavimento al fine di ottenere senza modifiche sostanziali del locale uno spazio laterale di accostamento alla tazza WC e di definire sufficienti spazi di manovra.


Negli alloggi di edilizia residenziale nei quali è previsto il requisito della visitabilità, il servizio igienico si intende accessibile se è consentito almeno il raggiungimento di una tazza WC e di un lavabo da parte di una persona su sedia a ruote.


Per il raggiungimento dell' apparecchio sanitario s' intende la possibilità di arrivare in diretta prossimità di esso, anche senza  l' accostamento laterale per la tazza WC e frontale per il lavabo.





CUCINE: si richiama l' art 8.1.7 D.M 236/89;





BALCONI E TERRAZZE: si richiama l' art. 8.1.8 D.M. 236/89;





SCALE: si richiama l' art 8.1.10 D.M. 236/89;





ASCENSORE: le porte di cabina e di piano devono essere del tipo a scorrimento automatico. Nel caso di adeguamento la porta di piano può essere del tipo ad anta incernierata purché dotata di sistema per l' apertura automatica.


In tutti i casi le porte devono rimanere aperte per almeno 8 secondi ed il tempo di chiusura non deve essere inferiore a 4 secondi.


L' arresto ai piani deve avvenire con autolivellamento con tolleranza massima di cm + 2.


Lo stazionamento della cabina ai piani di fermata deve avvenire a porte chiuse.


Le bottoniere di comando, interna ed esterna, deve avere i bottoni ad un' altezza massima compresa tra 1,10.e 1,40 metri: per ascensori del tipo a), b) e c) la bottoniera interna deve essere posta su una parete laterale ad almeno cm. 35 dalla porta della cabina.


All' interno delle cabine, oltre al campanello di allarme, deve essere posto un citofono ad altezza compresa tra i 1,10 e 1,40 metri ed una luce di emergenza con autonomia di almeno 3 ore. 





I pulsanti di comando devono prevedere la numerazione in rilievo e le scritte con traduzione in Braille; in adiacenza della bottoniera esterna deve essere posta una placca di riconoscimento di piano in caratteri Braille.


Si deve prevedere la segnalazione sonora dell' arrivo al piano e, ove possibile, l' installazione di un sedile ribaltabile con ritorno automatico.














SERVOSCALA: si richiama l' art. 8.1.13 D.M 236/89;





AUTORIMESSE: si richiama l' art. 8.1.14 D.M. 236/89;





SPAZI ESTERNI - PERCORSI PEDONALI: il percorso pedonale deve avere un larghezza minima di cm. 90 ed avere, per consentire l' inversione di marcia, allargamenti del percorso, da realizzare in piano, almeno ogni 10 metri di percorso lineare (per le dimensioni vedi punto 8.0.2., spazi di manovra).


Qualsiasi cambio di direzione rispetto al percorso rettilineo deve avvenire in piano; ove sia indispensabile effettuare svolte ortogonali al verso di marcia, la zona interessata alla svolta, per almeno cm. 170, su ciascun lato a partire dal vertice più esterno, deve risultare in piano e priva di qualsiasi interruzione.


Ove sia necessario prevedere un ciglio, questo deve essere sopraelevato di cm. 10 dal calpestio, essere differenziato per materiale e colore dalla pavimentazione del percorso, non essere a spigoli vivi ed essere interrotto, almeno ogni 10 metri, da varchi che consentano l' accesso alle zone adiacenti non pavimentate.


La pendenza longitudinale non deve superare il 5% ove ci non sia possibile, sono ammesse pendenze superiori, purché realizzate in conformità di quanto previsto per le rampe.


Il dislivello ottimale tra il piano di percorso ed il piano del terreno o delle zone carrabili ad esso adiacenti è di cm. 2.5.


Allorquando il percorso si raccorda con il livello stradale o è interrotto da un passo carrabile, sono ammesse brevi rampe di pendenza non superiore al 15% per un dislivello massimo di cm. 15.


Fino ad un' altezza minima di metri 2.10 dal calpestio, non devono esistere ostacoli di nessun genere, quali tabelle segnaletiche o elementi sporgenti dei fabbricati, che possono essere causa d' infortunio ad una persona in movimento.





SPAZI  ESTERNI - PAVIMENTAZIONI: si richiama l' art. 8.2.2 D.M 236/89;





SPAZI ESTERNI - PARCHEGGI: si richiama l' art. 8.2.3 D.M. 236/89;





Circa le modalità di misura dei singoli elementi si richiama l' art. 8 del D.M. 236/89.








TITOLO 4





COGENZA DELLE PRESCRIZIONI


In sede di progetto possono  essere proposte delle soluzioni alternative alle specificazioni ed alle soluzioni tecniche, purché alle esigenze sottintese dai criteri di progettazione. La dichiarazione di cui all' art. 1, comma 4, della Legge n° 13 del 9.1.89 deve essere accompagnata da una relazione corredata da grafici necessari, con la quale viene illustrata l' alternativa proposta e        l' equivalente o migliore qualità degli esiti ottenibili.


Le prescrizioni del presente Regolamento sono derogabili per gli edifici o loro parti che, nel rispetto di normative tecniche specifiche, non possono essere realizzati senza barriere architettoniche, ovvero per singoli locali tecnici il cui accesso riservato ai soli addetti specializzati.


Negli interventi sull' esistente sono ammesse deroghe al presente Regolamento in casi di dimostrata impossibilità tecnica connessa agli elementi strutturali ed impiantistici.


Le suddette deroghe alle presenti norme sono concesse dal Sindaco in sede di provvedimento autorizzativo, previo parere della C.E. e sentita l’ U.S.S.L.


Per quanto non disciplinato dalle presenti norme si richiamano le disposizioni specifiche contenute nella normativa nazionale e regionale vigente.





OBBLIGO DEL DIRETTORE DEI LAVORI


E' fatto comunque obbligo per le concessioni edilizie che il Direttore dei lavori prima della fine degli stessi, produca una perizia giurata che attesti la conformità delle opere alla normativa sulle barriere architettoniche, alla luce anche delle eventuali deroghe concesse dal Sindaco in attuazione delle presenti norme.


